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Prefazione

Secondo la leggenda della creazione dei 
Diné (meglio noti come Navajo), esisto-
no due tipi di polvere gialla: ai primi esseri 
umani fu detto che il polline del mais avreb-
be garantito loro la sopravvivenza, ma che 
l’altra polvere l’avrebbe messa in pericolo. 
Quindi capirono che avrebbero dovuto la-
sciare l’altra polvere gialla – l’uranio – nella 
terra e non estrarla mai. Se l’avessero tolta 
dalla terra, venne loro detto, sarebbe acca-
duta una catastrofe.
E la catastrofe avvenne. 
L’uranio, oggetto di commercio mondia-

le, ha anche un nome che richiama que-
sta leggenda: torta gialla (yellowcake). Più 
di tremila Diné hanno lavorato nelle mi-
niere di uranio durante gli anni Cinquan-
ta, completamente privi di indumenti che 
li proteggessero dalle radiazioni. Coperti 
di polvere radioattiva, tornavano a casa e 
contaminavano le famiglie senza saperlo. 
Tuttora muoiono per questo, dato che un 
migliaio di miniere abbandonate contami-
nano ancora le loro terre.
Quando noi, i popoli indigeni della Turtle 

Island - come chiamiamo il Nordamerica 
nel linguaggio tradizionale - ci battiamo 
contro l’estrazione dell’uranio, lo faccia-
mo con gli stessi obiettivi di tanti altri po-
poli indigeni del Pianeta. Non soltanto per 
la nostra sopravvivenza, ma per quella di 
tutte le creature viventi. 
Siamo tutti parte di una sola famiglia. 

La società industriale ha dichiarato guer-
ra alla Terra. Noi siamo figli di questa Ter-
ra, quindi si tratta di una guerra contro di 
noi. Nelle culture aborigene del continen-
te australiano troviamo un insegnamen-

to analogo: colui che disturba il sonno del 
Serpente Arcobaleno scatena forze malva-
gie che gli umani non possono placare. Gli 
Aborigeni dell’Australia nordoccidentale 
dicono che estraendo l’uranio dalla terra 
si risveglia il serpente che dorme.
Non è necessario essere uno scienziato 

per capire che la via del nucleare produce 
conseguenze disastrose.
Non è vero che l’uranio si trova lì e aspet-

ta di essere sfruttato, come dicono i mass 
media e i libri di scuola. L’uranio, come 
le altre materie prime, è una pietra an-
golare della civiltà occidentale, una base 
del mondo moderno. Naturalmente non 
è l’unica minaccia: anche l’estrazione di 
petrolio dalle sabbie bituminose avvelena 
la terra e la rende inabitabile. Ma la gente 
non sa da dove vengano queste materie 
prime e la devastazione ambientale che 
produce il loro sfruttamento. Che civiltà è 
quella che non permette alla gente di co-
noscere la verità? Nelle nostre culture indi-
gene insegniamo ai bambini che siamo re-
sponsabili delle nostre azioni. Comunque 
possiamo assumerci questa responsabilità 
soltanto quando ne conosciamo le conse-
guenze. La società industriale nella quale 
viviamo ha paura della verità. 
Gli esperti si sono chiesti per anni do-

ve potessero seppellire le scorie nucleari. 
Negli Stati Uniti è emersa una soluzione 
allettante: metterle nelle riserve india-
ne, naturalmente nella massima segre-
tezza! Così noi, popoli indigeni, siamo 
all’inizio e alla fine della catena nucleare.  
Ogni paese deve capire che è complice. 
L’uranio ci sta uccidendo.
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Infine voglio ricordare un’altra profezia. 
Questa viene dal mio popolo, gli Anishina-
be, noti anche come Ojibway. Questa dice 
che un giorno saremo a un bivio e dovre-
mo scegliere fra due strade: una sconnessa 
e malridotta, l’altra verde e poco battuta. 
Oggi siamo proprio a questo bivio. Sen-
tiamo parlare di un futuro verde per tutti, 
quindi anche per noi indigeni. Per ridurre le 
emissioni di anidride carbonica gli Stati Uni-
ti devono costruire centrali di energia pulita 
capaci di produrre 185.000 megawatt nei 
prossimi dieci anni. Possiamo contribuire al 
raggiungimento di questo obiettivo, per-
ché viviamo in terre dove il vento e il sole 
ci favoriscono. Le riserve indiane hanno un 
potenziale di 200.000 megawatt. Noi, po-
poli indigeni, siamo in grado di contribuire 
a un’eventuale alternativa, se il paese più 
votato allo spreco e alla devastazione am-
bientale del Pianeta decide di perseguirla. 

Ma dobbiamo stare attenti, perché l’in-
dustria nucleare cerca d’ingannare l’opi-
nione pubblica spacciandosi per paladi-
na dell’ambiente. Dobbiamo unirci tutti 
e scegliere la strada verde, rifiutando de-
finitivamente l’altra. Troviamoci tutti all’i-
nizio di questa strada. Lasciamo l’uranio 
nella terra.

Winona LaDuke, nata nel 1959, è attivi-
sta, autrice e membro della nazione Ani-
shinabe. Vive nella White Earth Reserva-
tion nel Minnesota settentrionale, Stati 
Uniti. Nel 1977, appena uscita dal liceo 
ha parlato alle Nazioni Unite a Ginevra e 
per la prima volta ha rivelato che la mag-
gior parte dell’uranio nordamericano ve-
niva estratto nelle terre indigene.
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L’uranio e la sua micidiale conseguenza: 
la «Bomba»

Oggi l’umanità vive sull’orlo del baratro. In-
fatti oggi, a livello mondiale, abbiamo un 
dispiegamento di circa 15.000 bombe ato-
miche che, se utilizzate, potrebbero creare 
l’inverno nucleare. La NATO da sola possie-
de circa 1800 bombe atomiche in stato di 
allerta permanente - equivalenti a 60.000 
bombe atomiche di Hiroshima - pronte ad 
essere lanciate nel giro di 15 minuti. 
Gli USA hanno stanziato, già con l’ammi-

nistrazione Obama, mille miliardi di dolla-
ri per rinnovare tutto il loro armamentario 
nucleare. Russia e Cina stanno facendo lo 
stesso.
«Quando gli uomini parlano dei mezzi 

nuovi di distruzione, dicono la “Bomba”, 
come se ce ne fosse una e appartenesse 
a tutti e a nessuno o piuttosto come se 
il mondo intero le appartenesse». Così il 
grande pensatore René Girard scrive nel 
suo studio Delle cose nascoste sin dalla 
fondazione del mondo. «Troneggia al di 
sopra di una folla immensa di sacerdoti 
e di fedeli che sembrano esistere solo per 
servirla. Ed essa appare infatti come la Re-
gina di questo mondo. Gli uomini hanno 
sempre trovato la pace all’ombra dei loro 
idoli, ossia della loro violenza sacralizzata 
e, ancora oggi, cercano questa pace al ri-
paro della violenza più estrema». 
La Bomba oggi troneggia davvero nell’al-

to dei cieli e nel profondo dei mari minac-
ciando la vita stessa sul Pianeta. Questo è 
il grande peccato dell’uomo d’oggi. L’aveva 
già capito Oppenheimer, uno degli scien-

ziati che ha costruito la prima bomba ato-
mica e che, dopo averne visto l’esplosione 
aveva detto: «Oggi la scienza ha conosciu-
to il peccato». Finiamola con la favola che 
la scienza è neutrale.
La Bomba è peccato, non solo perché 

minaccia la vita stessa, ma anche perché 
«protegge i privilegi e lo sfruttamento» 
affermava già negli anni Ottanta lo stra-
ordinario arcivescovo di Seattle, Raymond 
Hunthausen, che ha tanto sofferto per 
queste sue affermazioni, anche da parte 
del Vaticano. «Rinunciare alla Bomba si-
gnificherebbe che dobbiamo abbando-
nare il nostro potere economico sugli altri 
popoli. La pace e la giustizia procedono 
insieme. Sulla strada che seguiamo attual-
mente, la nostra politica economica verso 
gli altri paesi ha bisogno delle armi nucle-
ari. Abbandonare queste armi significhe-
rebbe abbandonare qualcosa di più che i 
nostri strumenti di terrore globale; signi-
ficherebbe abbandonare le ragioni di ta-
le terrore: il nostro posto privilegiato in 
questo mondo». Quello che Hunthausen 
diceva degli Stati Uniti noi possiamo dirlo 
oggi del 10% della popolazione mondia-
le (i benestanti) che consuma il 90% dei 
beni prodotti, lasciando ai più le briciole. 
I ricchi possono continuare a consumare 
quasi tutto solo perché armati fino ai den-
ti, soprattutto con la Bomba.
«Lo stile di vita del popolo americano 

non è negoziabile» diceva nel 1990 il  
presidente Bush. E se lo stile di vita del 
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popolo americano e dei ricchi del mon-
do non può essere messo in discussio-
ne, allora dobbiamo armarci di sempre 
nuove armi per terrorizzare la stragran-
de maggioranza del mondo che diventa 
sempre più povera. Infatti due miliardi di 
persone soffrono di insicurezza alimenta-
re e 746 milioni in forma severa, mentre 
i ricchi buttano al macero 2600 miliardi 
di tonnellate di cibo buono ogni anno. 
Con questo cibo buttato potremmo nu-
trire tutti gli impoveriti, mentre lasciamo 
morire di fame un bambino ogni cinque 
secondi. Siamo in un mondo dove 2000 
super-ricchi detengono una ricchezza su-
periore a quella posseduta da 4,5 miliardi 
di persone. Mentre 3.8 miliardi di pove-
ri devono accontentarsi dell’1% della ric-
chezza globale.
Le armi nucleari proteggono un sistema 

economico-finanziario profondamente in-
giusto e allo stesso tempo sono una mi-
naccia alla vita stessa sul Pianeta.
«Abbiamo una scelta oggi: la coesisten-

za nonviolenta o l’annichilazione violen-
ta» gridava Martin Luther King. «Dob-
biamo finirla con l’indecisione e passare 
all’azione». Ci sono molti, oggi, anche fra 
uomini di governo,che iniziano a por-
si serie domande a questo riguardo. Nel 
2007, l’ex-segretario di Stato statunitense 
George Shultz ha scioccato repubblicani e 
democratici, quando affermò: «È mai pos-
sibile che ci sia qualcuno che ha il diritto 
di usare una tale arma? Non c’è nessuna 
moralità in essa».
Per rendersene conto basta leggere il vo-

lume The Doomsday Machine di Daniel Ell-
sberg, un ex analista militare statunitense, 
che preparava i piani del Pentagono per 
una guerra nucleare. Nel 1970 decise di 

rivelare al pubblico quello che si stava pia-
nificando, diventando così l’uomo più pe-
ricoloso degli Stati Uniti. Lo fece per met-
tere in guardia il mondo contro il rischio di 
una guerra nucleare. «Gli Stati Uniti han-
no ancora bisogno di una macchina di di-
struzione totale?» si domandò Ellsberg. «E 
la Russia?». Il potere di distruggere tutto 
serve l’interesse nazionale o internazio-
nale al punto da giustificare una chiara 
minaccia della vita umana? Non sono do-
mande retoriche. Sono meritevoli di una 
seria riflessione… Ne consegue un’altra 
domanda: «Può esserci una nazione che 
ha diritto a possedere una tale capacità? 
Il diritto di minacciare l’esistenza di tutte 
le altre nazioni e i loro popoli, le loro città 
e la stessa civiltà».
È stato papa Francesco, quando è an-

dato a Hiroshima, che ha avuto il corag-
gio di dire che non solo l’uso, ma anche 
il possesso di bombe atomiche è immo-
rale, è criminale. È stata la prima volta 
che un papa ha avuto il coraggio di dir-
lo. E nell’Enciclica Fratelli tutti dice che «a 
partire dallo sviluppo delle armi nuclea-
ri, chimiche e biologiche e delle enormi 
e crescenti possibilità offerte dalle nuove 
tecnologie si è dato alla guerra un pote-
re distruttivo incontrollabile che colpisce 
molti civili innocenti«. Per cui Papa Fran-
cesco conclude : «Davanti a una tale re-
altà, oggi è molto difficile sostenere i cri-
teri razionali maturati in altri secoli per 
parlare di una possibile “guerra giusta”! 
Mai più la guerra!».
Davanti a così cocenti argomentazioni, 

mi meraviglia la sordità del nostro mondo 
politico. È mai possibile che il nostro go-
verno si rifiuti di firmare il Trattato dell’O-
NU per l’abolizione delle armi nucleari en-
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trato in vigore lo scorso gennaio, dopo 
l’adesione del cinquantesimo Stato?
Trovo altrettanto grave il silenzio del no-

stro governo per l’arrivo in Italia delle nuove 
e più micidiali bombe atomiche, le B61-12, 
che rimpiazzeranno la settantina di vecchie 
bombe nucleari, stoccate nelle basi militari 
di Ghedi (Brescia) ed Aviano (Udine).
E mi meraviglio altrettanto che non ci 

sia nel nostro paese un vasto movimento 

popolare, che coinvolga sia laici che cre-
denti, contro le armi nucleari. Ne abbia-
mo bisogno.
È in ballo il futuro stesso della vita su 

questo Pianeta.
Alex Zanotelli

Napoli, 3 marzo 2021

Protesta antinucleare a Comiso (Ragusa), 1983 (foto di Bruno Stefani)
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TECNICHE ESTRATTIVE
L’uranio grezzo si trova in molti minerali e nella 

roccia circostante. Per estrarre il minerale grezzo 
devono essere rimosse quantità di scorie che 

variano a seconda del luogo. La concen-
trazione di uranio nel materiale grezzo 

è molto variabile. Per ottenere 1 
tonnellata di uranio sono necessarie 

circa 1000 tonnellate di mate-
riale grezzo. Per molto tempo 

l’uranio è stato estratto in 
miniere sotterranee o a 
cielo aperto. Negli anni 
Ottanta si è afferma-

ta la tecnica della 
lisciviazione sul 

posto.

UN’EREDITÀ RADIOATTIVA
Il 99% dell’uranio grezzo rimane 
nelle vasche di decantazione. Perciò 
la zona rimane radioattiva anche 
dopo la chiusura della miniera. 
Negli Stati Uniti queste regioni sono 
definite «zone nazionali di sacrifi-
cio» (National Sacrifice Areas). La 
maggior parte di queste zone è 
situata in territori indigeni.

LAVORAZIONE
Generalmente l’uranio grezzo viene 
frammentato meccanicamente dove 
si trova e poi estratto con la lisci-
viazione. Questa produce l’ossido 
di uranio (U

3
O

8
), 

detto yellowca-
ke («torta 
gialla»), il 
cui peso è 
composto 
al 99,284% 
da uranio-238 
non fissile e allo 
0,711% da ura-
nio-235 fissile. Questa seconda parte 
può contenere fino al 75% di uranio. 
I residui tossici vengono immagazzi-
nati in grandi vasche situate in super-
ficie, dove resteranno per sempre.

TRASFORMAZIONE
L’uranio ottenuto viene trasforma-
to in tetrafluoruro di uranio (UF4) 
e quindi in esafluoruro di uranio 
(UF6), necessario per l’arricchimen-
to del minerale.

Nei paesi che hanno sviluppato programmi nucleari esistono numerosi movimenti popolari che si oppongono all’estra-
zione di uranio. Questo accade anche nei paesi dove l’uranio viene soltanto estratto. 

1.000 tonnellate 
di uranio grezzo

1 tonnellata 
di uranio 
raffinato

kg 7,11 
di materiale fissile 
(uranio-235)

R E S I S T E N Z A

IL CAMMINO DELL’URANIO
Dall’estrazione alla gestione delle scorie

Nel 1789 Heinrich Klaproth isolò un nuovo elemento da un minerale chiamato 
pechblenda (blenda picea) e lo battezzò uranio ispirandosi al pianeta Urano, che era 
stato scoperto pochi anni prima. È un metallo pesante, instabile e radioattivo di colore 
bianco-argenteo (numero atomico 92). La fissione nucleare, scoperta nel 1938, segnò 
l’inizio dell’era nucleare. L’uranio divenne la materia prima per le bombe nucleari e per 
l’energia nucleare.
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R E S I S T E N Z A

ARRICCHIMENTO
In tutto il mondo sono attivi 13 impianti per 

l’arricchimento dell’uranio. Trentotto fabbriche 
producono barre di combustibile 

per tutte le centrali. 

USO CIVILE
L’uranio-235, arricchito 
del 3-5%, viene usato 
per produrre le barre 
di combustibile per 
le centrali nucleari 
di 31 paesi. Oltre 
il 70% dell’energia 
nucleare del Pianeta 
viene prodotta in Cina, 
Corea del Sud, Francia, Rus-
sia e Stati Uniti. 

UN DERIVATO PERICOLOSO
L’uranio impoverito (DU) con-
tiene in prevalenza uranio-238 

e soltanto lo 0,2-0,3% di 
uranio-235. Questo metallo 
molto denso è in pratica un 
insieme di scorie, ma viene 
classificato come materia 

prima e utilizzato per produr-
re proiettili perforanti. 

RITRATTAMENTO
Gli impianti di ritrattamento attivi in Cina, Francia, India, Pakistan 

e Russia estraggono il plutonio dalle barre di combustibile esausto. 
Questo decuplica la quantità complessiva delle scorie nucleari.

SCORIE RADIOATTIVE
Ogni fase del processo, dall’estrazio-
ne al ritrattamento, produce scorie 
radioattive. In tutto il mondo ci sono 
circa 350.000 tonnellate di residui 
altamente radioattivi che devono 
ancora essere smaltiti in modo sicuro 
(senza contare quelli delle miniere 
dove viene estratto l’uranio). Nessun 
paese ha ancora predisposto un sito 
dove raccogliere questo materiale. 

CHI 
CONTROLLA?

L’Agenzia internazio-
nale per l’energia atomica 

(IAEA), con sede a Vienna, è 
nata per promuovere l’uso civile 
dell’energia nucleare nei paesi 
aderenti all’ONU. Oggi, oltre a 

questo, cerca di impedire la 
diffusione dell’uranio arric-

chito e del plutonio.

Almeno il 70% dell’uranio in circolazione viene estratto in territori abitati da popoli indigeni. In tutto il mondo questi 
popoli chiedono che l’uranio non venga più estratto, ma che rimanga sotto terra. 

USO MILITARE
L’uranio-235 arricchito fino al 
90% viene utilizzato per le armi 
nucleari. Quando esplode una 
bomba nucleare il materiale 
fissile (uranio-235 o plutonio) 
crea una massa critica. Questa 
innesca una reazione a catena 

e un’esplosione nucleare.
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SALUTE

LA MORTE CHE VIENE DALLA TERRA

Nella percezione comune lʼuranio è strettamente legato agli orrori 
di una guerra nucleare o di una catastrofe nucleare. Ma anche sen-
za arrivare a questo lʼestrazione dellʼuranio rappresenta un perico-
lo per la nostra vita.

La catena nucleare comincia sempre con 
l’estrazione di uranio, che poi sarà trasfor-
mato in materiale fissile. Nella maggior par-
te dei paesi questa prima fase è circondata 
dal mistero. Le compagnie estrattive e i pa-
esi dove queste lavorano tacciono i rischi 
per la salute che ne derivano. I responsa-
bili delle centrali nucleari dicono che i loro 
impianti producono energia «pulita» con 
bassi livelli di CO2 (anidride carbonica), ma 
non dicono da dove estraggono la mate-
ria prima.

L’uranio si trova praticamente dappertut-
to, ma spesso in quantità minime. La mi-
niera di Rössing, situata in Namibia, è una 
delle più povere, dato che contiene soltan-
to lo 0,03% di uranio. Ma ci sono già dei 
progetti per sfruttare giacimenti ancora 
più poveri, addirittura fino allo 0,01%. La 
miniera con la concentrazione maggio-
re (13%) è quella di Cigar Lake, situata 
nel Saskatchewan (Canada occidentale). 
Questo significa che per ottenere gran-

di quantità è necessario estrarre a lungo 
e in profondità: per ottenere 1 tonnellata 
di uranio sono necessarie 10.000 tonnel-
late di minerale grezzo, quindi rimango-
no 999,9 kg di scorie. Questo materiale 
radioattivo contamina l’ambiente per mi-
gliaia di anni.
L’uranio, come il piombo e il mercurio, è 

un minerale pesante, tossico per gli ani-
mali e per l’uomo. Al tempo stesso non è 
un elemento stabile, ma è radioattivo an-
che nella sua forma naturale, e quindi ra-
diotossico.
Decade in altri elementi che emettono ra-

diazioni alfa, beta e gamma, fino a quan-
do si trasforma definitivamente in piom-
bo-236. Perciò le polveri fini e grossolane 
rilasciate durante l’estrazione sono piene 
di particelle radioattive e l’aria viene con-
taminata dal radon, un gas che provoca 
alte percentuali di tumori fra i minatori. 
L’acqua potabile e la catena alimentare 
vengono contaminate dall’uranio e dai 
prodotti del suo decadimento. Ma perché 
un organismo ne sia danneggiato basta 
che sia esposto a radiazioni basse.
I minatori svolgono un lavoro che mette 

a dura prova il loro fisico e possono avere 
problemi di respirazione. Sia che lavorino 

L’uranio è un metallo pesante tossi-
co. Al tempo stesso è radioattivo, dato 
che si tratta di un elemento instabile.
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in superficie o sottoterra sono esposti al 
rumore, alla polvere, al radon e alle radia-
zioni ionizzanti. Le acque sotterranee e 
quelle di miniera vengono contaminate, 
quindi i minatori sono i primi a farne le 
spese. Non solo, ma anche le loro famiglie 
possono essere contaminate attraverso il 
cibo, gli abiti, l’acqua potabile e le polve-
ri radioattive.
Nel XV secolo si parlava già di «malattie 

polmonari di Schneeberg». Queste erano 
diffuse fra gli uomini che lavoravano nelle 
miniere dei Monti Metalliferi, nei dintorni 
di Schneeberg (Germania). Ne morivano 
tanti, ma non si capiva perché. Oggi sap-
piamo che si trattava di tumori polmonari 
causati dal radon e dalle polveri di uranio. 
La disintegrazione dell’uranio e dei suoi 

decadimenti radioattivi producono un’e-
missione di radiazioni alfa, beta e gamma 
che possono uccidere le cellule umane. Se 
invece queste sopravvivono, il loro patri-
monio genetico può esserne comunque 
danneggiato. Queste cellule malate tra-
smettono il materiale genetico contagia-
to ai loro «discendenti», in modo che an-
che dopo molti anni possano svilupparsi 
tumori maligni. Dato che oltre alle radia-
zioni anche i metalli pesanti hanno effetti 
tossici, i minatori e le loro famiglie sono i 
più esposti ai tumori. Un feto è particolar-
mente vulnerabile, perché è un organismo 
in formazione. 
Talvolta nascono bambini morti e la fer-

tilità delle donne viene compromessa. I 
bambini che vivono nelle regioni dove si 
estrae l’uranio si ammalano di leucemia 
molto più frequentemente degli altri. Gli 
adulti, invece, sono affetti dal tumore al 
polmone e alla gola, da disturbi cardio-
vascolari, deficienza immunitaria e malat-

tie mentali. I popoli indigeni sono affet-
ti anche da insufficienza renale e da una 
maggiore incidenza del diabete di tipo 
2. Questi dati sono ancora frammentari 
e non possono essere confermati scien-
tificamente, ma dato che le informazioni 
raccolte in tutti i continenti sono molto 
simili, è molto probabile che numerose 
malattie derivino direttamente dall’estra-
zione di uranio.

UN CONTAGIO SENZA FINE

Dall’uranio-238 al piombo-206: 
la catena del decadimento
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MALATTIE E DISFUNZIONI
Gli effetti dellʼuranio e degli altri elementi sullʼorganismo umano

RADON
Assorbito per via aerea
Non si deposita nel corpo, dove comunque si 
accumulano i prodotti del suo decadimento. 
Ne possono derivare il morbo di Alzheimer 
e di Parkinson e forse la sclerosi multipla. Il 
radon può attraversare la placenta. Possibili 
conseguenze: modificazione del DNA nei feti, 
ingrossamento del cervello, malattie mentali 
e mortalità perinatale. Il radon è considerato la 
seconda causa del tumore polmonare. 

RADIO
Metabolizzato come calcio ed 
estrogeni; assorbito per via aerea e 
col tratto gastrointestinale
Si deposita nelle ossa, riduce la 
formazione di sangue e di globuli 
bianchi. Conseguenze: anemia, 
necrosi mascellare, ascesso 
cerebrale, bronchite, rischi per il 
feto.

POLONIO 
Metabolizzato come zolfo; 
assorbito per via aerea e col tratto 
digestivo
Altamente tossico e radioattivo. Si 
deposita nel fegato, nei reni, nel 
midollo osseo e negli organi 
riproduttivi. Rischi per le ovaie, 
infertilità, aborto spontaneo e 
deformità neonatale.

TORIO
Metabolizzato come ferro;

 assorbito per via aerea e 
attraverso il tratto digestivo.

Rischio di cancro per polmoni,
linfonodi, midollo osseo, 

fegato, milza, pancreas 
e colon. Rischio di 

malformazione fetale.

URANIO
Metabolizzato come 
calcio ed estrogeni; 

assorbito per via aerea 
e attraverso il tratto 

digestivo.
Passa dai polmoni 
ai reni, al fegato e 
al midollo osseo. 

Conseguenze: danni a 
questi organi, disturbi 

ormonali, infertilità, 
malformazione fetale.
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Le particelle ionizzanti
La disintegrazione del nucleo 
atomico genera l’emissione di 
radiazioni alfa, beta e gamma. 
Le radiazioni beta arrivano fino 
a molti metri, le gamma molto 
oltre e le radiazioni alfa a pochi 
centimetri (nel tessuto organico 
frazioni di millimetri). Dato che le 
particelle alfa sono relativamente 
grandi, hanno una potenza 20 
volte superiore a quella dei raggi 
X e causano gravi danni al tessuto 
circostante. Per questo è molto 
pericoloso assorbire le particel-
le ionizzanti attraverso l’aria o il 
cibo. 

L’Ufficio federale tedesco per la prote-
zione contro le radiazioni (Bundesamt für 
Strahlenschutz, BfS) conferma questi dati 
in uno studio unico al mondo.
Sono stati presi in esame 59.000 mina-

tori che avevano lavorato per la Wismut, 
un’importante compagnia mineraria attiva 
nella Repubblica Democratica Tedesca. I ri-
sultati, pubblicati anche nel British Journal 
of Cancer, mostrano un aumento dei tu-
mori polmonari fra il 50 e il 70% e 7000 
decessi causati dalle radiazioni (11,9%). È 
emersa inoltre una stretta correlazione fra 
le ore di lavoro e i tumori (21% in più per 
ogni mese). Nessuna differenza fra fuma-
tori e non fumatori, quindi è stato esclu-
so che il fumo potesse essere una variabile 
confondente.
L’energia nucleare viola chiaramente i di-

ritti umani. Ai minatori del Niger e della 

Namibia la legge impone un’esposizione 
alle radiazioni pari a 20 millisievert annui, 
pari a 2000 radiografie toraciche. 
Negli Stati Uniti il Radiation Exposure 

Compensation Act (RECA), in vigore dal 
1990, riconosce che i minatori e alcu-
ne comunità che vivono nei pressi delle 
miniere hanno diritto a un risarcimento 
e alle cure mediche se sono stati espo-
sti alle radiazioni derivate da esperimenti 
nucleari, dall’estrazione di uranio o dal-
la sua macinazione. Il RECA garantisce 
100.000 dollari una tantum ai lavoratori 
che hanno contratto il cancro o altre ma-
lattie. Comunque molti sono morti prima 
di ottenere il risarcimento e le domande 
di molti altri non sono state accolte. La 
legge in vigore dovrebbe essere perfezio-
nata dopo il 2022.
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STORIA

UN’EREDITÀ COLONIALE

Fino agli anni Settanta lʼestrazione di uranio è stata motivata dal 
fabbisogno militare. Questa ha avuto effetti devastanti sulla salute 
delle popolazioni locali, ma soprattutto delle comunità indigene.

Per realizzare il Manhattan Project – la 
costruzione della prima bomba nucleare 
– gli Stati Uniti presero la materia prima 
dal Congo belga e dal Canada. L’uranio 
era stato scoperto nei primi anni Venti 
nella miniera congolese di Shinkolobwe 
e da allora era stato estratto regolarmen-
te. Il minerale grezzo conteneva fino al 
65% di uranio, una percentuale più alta 
di qualsiasi altra miniera. Una decina di 
anni dopo il materiale era stato scoperto 
nei pressi del Grande Lago degli Orsi (Ca-
nada nordoccidentale).

Nessun presidente americano ha mai pre-
sentato scuse ufficiali per i bombardamen-
ti di Hiroshima e Nagasaki, ma lo hanno 
fatto i Dene canadesi, loro stessi danneg-
giati dall’estrazione di uranio, 53 anni do-
po la tragedia nucleare. Una parte dell’u-
ranio utilizzato per la costruzione delle 
prime bombe proveniva dal loro territorio, 
quindi si sentivano in parte responsabili 
della devastazione causata dagli ordigni.
L’estrazione di uranio è intrinsecamente 

connessa al colonialismo. Per capirlo basta 
vedere dove viene estratta la materia prima 
e dove viene utilizzata l’energia nucleare. 
Dagli anni Quaranta agli anni Ottanta la 
maggiore quantità di uranio utilizzato per 
gli esperimenti nucleari americani, britan-
nici e francesi è stata estratta dalle colonie 
presenti, passate o «interne». L’uranio ca-
nadese veniva dai territori dei Dene, che 
questi non avevano mai ceduto: il popo-
lo soffre tuttora delle conseguenze dell’e-
strazione. Come anche dalla zona di Elliot 
Lake (Canada sudorientale), dove la riserva 
indiana confinante è ancora contaminata 
dalle radiazioni. Nel 2015 i Cree della Baia 
di James (Canada sudorientale) sono riusciti 
a far approvare una moratoria della apertu-
ra di nuove miniere di uranio. In poche pa-
role, le attività estrattive sono strettamente 
connesse alla violazione dei diritti indigeni.

Produzione e uso di uranio

in tonnellate dal 1946 al 2019
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Dopo la Seconda guerra mondiale, Wa-
shington dispose una garanzia di riacqui-
sto per l’uranio estratto negli Stati Uni-
ti che attrasse molte compagnie private, 
mentre in Francia e in Unione Sovietica 
l’attività rimase monopolio statale. L’Afri-
ca assunse un rilievo centrale, mentre la 
Repubblica Democratica Tedesca e la Ce-
coslovacchia svilupparono un’importante 
industria estrattiva.
Fu soltanto negli anni Settanta, quando 

cominciò l’applicazione civile dell’energia 
nucleare, che l’uranio divenne un prodotto 
commerciale e l’estrazione si trasformò in un 
settore commerciale redditizio per le com-
pagnie private. Mentre negli anni Cinquanta 
ne erano state estratte soltanto 4800 ton-
nellate, negli anni Ottanta la quantità salì 
a 70.000. All’epoca il prezzo sul mercato 
a pronti superava i 40 dollari a libbra (454 
grammi). Molte compagnie cercavano di ri-
sparmiare sulle misure di sicurezza per au-
mentare i profitti. Dato che l’estrazione di 
uranio era (ed è tuttora) un problema che 
non interessa(va) nessuno, ben pochi si pre-
occupavano di queste misure di sicurezza. 
Dopo la fine della guerra fredda, il nu-

cleare militare ha subito una battuta d’ar-
resto. Le tragedie di Chernobyl e di Fuku-
shima, insieme allo smantellamento delle 
centrali nucleari giapponesi, hanno deter-
minato un forte ridimensionamento del 
nucleare civile. Dopo il 1990, inoltre, lo 
smantellamento dei missili ha consentito 
alle potenze nucleari di soddisfare in parte 
il fabbisogno di combustibile.
Nel 2002 il prezzo dell’uranio sul mer-

cato a pronti ha toccato il minimo storico  
di 8 dollari. Nel 2007 è risalito fino a ol-
tre 100 dollari e ultimamente è ridisceso a 
24,55 dollari (dati del 12 febbraio 2020). 

Nel 2002 sono state estratte in tutto il mon-
do soltanto 37.000 tonnellate di uranio. Nel 
2018 la produzione è stata di 53.500 ton-
nellate (vedi pagg. 44-47). 

I maggiori produttori di uranio
1945-2019 (in tonnellate)
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Il più grande produttore di uranio è sem-
pre stato il Canada: 531.000 tonnellate fra 
il 1940 e il 2018, cioè un sesto dell’intera 

produzione mondiale. Dopo vengono gli 
Stati Uniti, seguiti dalla Russia (e prima 
dall’Unione Sovietica), il Kazakistan, la Re-
pubblica Democratica Tedesca e l’Austra-
lia. A partire dal 2009 il primato mondia-
le spetta al Kazakistan. Ma il governo del 
paese eurasiatico ha sempre lasciato tra-
pelare poche informazioni sulla propria 
attività estrattiva, e ancora meno sulle sue 
conseguenze. 

L’estrazione di uranio è cominciata nel 
Congo belga e nel Canada. Oggi il pa-
ese più importante in questo campo è 
il Kazakistan. 

L’estrazione di uranio si è 
sviluppata soprattutto in regimi 
coloniali, neocoloniali e autoritari. 
Dal 1940 a oggi è stato estratto 
prevalentemente in Africa, 
in Cina, nella Germania Est, 
nell’URSS e nei paesi nati dopo la 
sua caduta, nei territori indigeni 
dell’Australia e degli Stati Uniti. 
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L’URANIO NEL MONDO
Produzione in tonnellate dal 1940 al 2019



Proteggi le foreste
Il marchio FSC per la carta assicura una gestione forestale responsabile 
secondo rigorosi standard ambientali, sociali ed economici. Terra Nuova si 
trova nel primo gruppo dei 14 «Editori amici delle foreste» di Greenpeace.

Sostieni il riciclo
Il marchio Der Blaue Engel per la rivista e per i libri in bianco e nero certifica 
l’uso di carta riciclata al 100%.

Riduci la CO2

Terra Nuova stampa rigorosamente in Italia, anche i libri a colori, sempre più 
spesso prodotti nei paesi asiatici con elevati impatti ambientali e sociali. 

Tuteli la «bibliodiversità»
I piccoli editori indipendenti garantiscono la pluralità di pensiero, oggi 
seriamente minacciata dallo strapotere di pochi grandi gruppi editoriali che 
controllano il mercato del libro. Terra Nuova non riceve finanziamenti pubblici.

Contribuisci a un’economia solidale
Terra Nuova promuove il circuito alternativo di distribuzione negoziobio.
info e assicura un equo compenso a tutti gli attori della filiera: dipendenti, 
giornalisti, fotografi, traduttori, redattori, tipografi, distributori. 

Diventi parte della comunità del cambiamento
Sono oltre 500 mila le persone che ogni giorno mettono in pratica i temi 
dell’ecologia attraverso la rivista, i siti e i libri di Terra Nuova.

Per saperne di più: www.nonunlibroqualunque.it

ACQUISTANDO IL MENSILE  
E I LIBRI DI TERRA NUOVA EDIZIONI

Non un libro 
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http://www.nonunlibroqualunque.it




Tutto quello che è importante sapere  
sul nucleare civile e militare. 

Uno strumento essenziale per insegnanti, 
giornalisti, militanti e studiosi antinucleari.

L’Atlante dell’Uranio è il testo di riferimento per 
comprendere, dati alla mano, che il nucleare 

non è uno sbiadito ricordo del passato, ma una 
minaccia concreta per il futuro dell’umanità. 

Con approfondimenti completi e aggiornati su: 
la situazione delle centrali nucleari • le bombe 
atomiche dislocate sul Pianeta • i depositi delle 

scorie • le aree contaminate dagli incidenti 
nucleari • le riserve disponibili di uranio.

L’edizione italiana, traduzione e aggiornamento 
di Uranium Atlas: data and facts about the raw 
material of the atomic age, è arricchita di una 

sezione originale sulla situazione del nucleare 
in Italia a cura di Angelo Baracca, con interventi 

dell’Associazione Italiana Vittime dell’Uranio 
Impoverito, di Pressenza e dell’Agenzia Stampa 

Internazionale per la Pace e la Nonviolenza.
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www.terranuovalibri.it
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